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Campobasso i bambini «leggono» il mondo d'oggi scrivendo favole 

La libertà è un grande girotondo 

l'Unità PAG. 13 

CAMPOBASSO — « C'era 
una volta una chiave che per 
la fatica di avere aperto e 
chiuso tante porte, era di
ventata vecchia e stanca. Un 
giorno, mentre riposava ap
pesa al suo chiodo, si senti 
afferrare da qualcuno. Era 
Stefano, che la prese, ci gio
cò. la buttò in aria e la ri
prese. Intanto la povera chia
ve, ormai stanca, gridava e 
chiedeva aiuto, e la buttò nel 
bagno. Scaricò l'acqua e la 
chiave piangendo se ne andò. 
Cosi finiva la storia di una 
povera chiave che, per il ca
priccio di un bambino, muo
re ». 

La storlelllna è firmata da 
Antonella. Stefano e Antonel
la sono due bimbi di secon
da elementare, li ritroviamo 
insieme nella scuola di via 
Roma a Campobasso. 

Entriamo in classe. I ban
chi sono disposti a cerchio. 
La maestra è 11 in mezzo a 
loro Ci sediamo anche noi. 
La stessa Antonella ci spiega 
il perchè dì questa storiella. 
qui in questo palazzone, vi 
sono diversi bagni, alcuni so 
no per gli insegnanti, altri 
per gli scolari. Ebbene Ste 
fano ha buttato la chiave del 
bagno dei professori perchè 
non è giusto che noi dobbia
mo andare in alcuni bagni e 
1 professori in altn ». 

Storie slmili, riprodotte su 
cartelloni appesi ai muri ed 
illustrati con disegnini. ve ne 
sono tante. Parlano di scuo
la. di società, di diritti e di 
doveri. Con due di queste 
storielline, questa classe ha 
partecipato ad un concorso 
indetto dalla sede regionale 
RAI di Campobasso per l'un
no internazionale del fanciul
lo. Hanno vinto, però i ra
gazzi non sono contenti, per
chè gli si è dato il premio. 
ma nessuno ha voluto parla 
re dei contenuti. 

Cosi gli scolari ricordano 
1 fuochi scenici del «Cugini 
di campagna » e i giuochi di 
prestigio di Alexander, ma 
avrebbero voluto che si par
lasse di loro, dflle denunce 
contenute nelle favole realiz
zate. 

La maestra. Rita Mastro-
paolo. spiega ai suoi alunni 
che bisogna raccontare come 
è nata la stona di Cappuc
cetto rosso che inverte il ruo
lo con il lupo e diventa lei 
terribile, ed il lupo buono. 

«Siamo nella città di Me
tropoli — dice Nicola —. Cap
puccetto rosso non sa dove 
giocare. Scende sotto casa e 
Giuseppe, il portiere dello 
stabile, si arrabbia perchè si 
fa troppa caciara. Cappuccet
to rosso vuole andare in mez
zo alla strada, ma la mamma 
lo sgrida perchè ci sono le 
macchine e lo possono inve
stire ». 

Per continuare il racconto 
interviene Stefano. «Cappuc
cetto rosso, stanco di questa 
situazione, un giorno scappa 
di casa e si rifugia nel bo
sco, nella casa del picchio, 
su di un albero. Rimane 11 
affamato per parecchi gior
ni» . 

«Nel bosco ci sono anche 
gli altri animali. Un lupac
chiotto chiede di portare la 
pizza alla nonna. Mentre è 
in cammino gli si avvicina 
un uccellino: "Cip. cip, nel 
bosco, sull'albero del picchio, 
si nasconde Cappuccetto ros
so. che ti vuole rubare la 
pizza" ». ~ 

a i l lupacchiotto dice di non 
avere paura, perchè con Cap
puccetto rosso ci vuole par
lare, Arrivato sotto l'albero 
3el picchio, il lupacchiotto 
chiama Cappuccetto rosso e 
gli dice che se torna a casa 
gli da una pizza. Dopo un 
po' di esitazione Cappuccetto 
rosso acconsente». 

La stonellma messa sui 
cartelloni dai ragazzi finisce 
qui, ma continua in classe. 
Perchè Cappuccetto rosso è 
scappato di iasa, voi, ragaz
zi. cosa avreste fatto? Inter
viene di nuovo Nicola. Cap
puccetto rosso è scappato da 
casa perchè gli mancava lo 
spazio verde. Io, dice Elisa
betta, avrei lottato insieme 
agli altri bambini, perchè gli 
uomini avrebbero certamente 
capito che noi abbiamo biso
gno di spazio verde. 

E qui si inserisce subito 
un'altra tavoletta. Quella del 
Leone e dell'Elefante. La rac 
conta Emanuela. «C'era una 
volta un Leone e un Elefante 
che erano tanto contenti. Un 
giorno arriva un cacciatore 
per prendere questi due ani
mali e portarli allo zoo. Pren
de il Leone e lo rinchiude 
in una gabbia ». 

«L'Elefante, visto che il 
cacciatore aveva catturato il 
Leone e non riuscendo ad 
aprire con la proboscide la 
gabbia dove era stato rin
chiuso il Leone, chiede al 
cacciatore di essere portato 
allo zoo insieme al Leone 
perchè non vuole restare da 
solo». 

«Le Zebre si uniscono e si 
mettono davanti aua macchi
na del cacciatore per bloc
carlo. ma non ci riescono. 
I due ammali vengono mei»si 
in una gabbia, diventano ir. 
sti. I ragazzi della citta, un 
b»l giorno rubano le cn.aw 
di tutte le gabbie e liberano 
tutti gli animali ed insieme 
si mettono a fare un giro
tondo ». 

n titolo della favola è ap
punto « La libertà è un giro
tondo». Ancora considerazio
ni da parte degli scolari. « La 
prima storia è negativa per
chè Cappuccetto rosso scap
pa di casa e non si organiz
za insieme agli altri, la se
conda è positiva perchè i ra
gazzi insieme riescono a li 
bcrare tutti gii animali. Ma 
l bisogni dei ragazzi sono le
gati solo allo spazio verde? 

No. ribatte Gianluca. « Io 
ho il bisogno di una casa, 
perchè mio padre non ha una 
casa e la padrona ci ha cac-
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II concorso indetto dalla sede 
regionale della RAI - I diritti e 

i doveri visti con gli occhi di chi 
ha 7 anni - Senza verde anche 

Cappuccetto Rosso può diventare cattiva 
ciati ». Emanuele: « Ho biso
gno di una stanza più grande 
per giocare». Nicola gli ri
batte: « E' meglio avere una 
stanza piccola per giocare 
che non averla per niente. 
Io ad esempio dormo nel cor
ridoio. E' più giusto che si 
risolva prima il mio proble
ma e poi il tuo ». 

Pacla ha il padre disoccu
pato. Aveva visto nelle ban
carelle una bambola, ma il 
padre non aveva soldi per 
comprarla. Per Paola la bam
bola è rimasta un sogno. « La 
nostra classe — afferma 
Emanuela — non hf. fatto 
nulla per esaudire questo bi
sogno ». 

Poi c'è Silvana che è as
sente. Parlano anche di lei. 

Ogni suo vestito ha un no
me di ragazza. Francesca, 
Ornella, Giulia e cosi via. 
Ma perchè i suol vestiti han
no un nome di ragazza? Gli 
scolari rispondono che Silva
na non ha mai indossato un 
abito nuovo, suo, ma sem
pre quello di altre ragazze, e 
proprio per questo hanno un 
nome. 

Accanto ai bisogni ci sono 
anche ì diritti e ì doveri. 
anche questi sono elencati e 
illustrati su alc>;ni cartelloni. 
Nicola si sente in dovere di 
studiare. E' andato a casa. 
Ha imparato a memoria la 
poesia, il padre gli ha dato i 
500 lire. Prima ha preso que
sti soldi poi li ha ridati al 
padre perchè secondo lui non 

Nelle foto: alcuni dei dise
gni e a fumeltt », realizza
li dal bambini della scuo
la di Campobasso, che Il
lustrano la favola di Cap
puccetto Rosso diventato 
cattivo 

aveva fatto altro che il suo 
dovere. 

Dunque dietro queste storie 
che a primo acchito sem
brano ingenue e secondane 
si nascondono tante realtà so
ciali. tanti drammi familiari, 
a cui la società non riesca 
a dare risposte adeguate. 

Queste storie trovano po
sto nella scuola, e i ragazzi 
nella loro ingenuità cercano 
di trovare anche delle rispo
ste e alla fine trovano una 
risoluzione nel dialogo, nella 
riflessione, sapendo che per 
vincere devono unirsi e non 
devono scappare come ha fat
to Cappuccetto rosso. 

Giovanni Mancinone 
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Alla « Gramsci » di Chieti Scalo questa domanda non ha più senso 

Sezione o centro di cultura? 
I nuovi locali sono divenuti col tempo un punto di aggregazione per tutti i cittadini del grande e «disumanizzato» 
quartiere - Tra i manifesti e le bandiere un ciclo di conferenze sulla crisi della ragione ed una mostra di pittura 

CHIETI — Quella dello scalo 
è la parte nuova della cit
tà. cresciuta, come spesso 
accade nei centri della pro-
v incia e democristiana », con 
poca attenzione per i pro
blemi della vita civile e cul
turale. con lo sguardo pro
teso alla salvaguardia degli 
interessi di ceti determinati 

Ma di nuovo, qui, c'è an
che un altro aspetto, non 
rientrante negli interessi pa
rassitari protetti dalla DC: 
la presenza di una classe o-
peraia numerosa (circa otto
mila lavoratori, ci dicono). 
Le fabbriche chietine stan
no in questa zona della cit
tà. nella Val Pescara, irri
conoscibile rispetto a qual
che decennio fa. con l'agri
coltura quasi rasa al suolo. 
coperta ormai da un manto 
di cemento da capo a piedi. 
Ma. in questo mare, ci sono 
anche, come dicevamo, le 
fabbriche e con esse gli o 
perai, che stanno cambian
do il volto di una città tra
dizionalmente fondata su! 
terziario e culturalmente do

minata per molto tempo dal
la curia arcivescovile ,e dal 
perbenismo della provincia 
meridionale. 

La novità, però, non sta 
tanto nel numero degli ope
rai quanto nel fatto che da 
alcuni anni essi, insieme al 
loro partito più rappresenta
tivo, quello comunista, guar
dano ai problemi di questa 
nuova città non solo dai pun
to di vista economico e stret
tamente di fabbrica, ma an
che da quello dei servizi ci
vili. delle strutture cultura
li. delle occasioni e dei mez
zi per rendere più umana la 
vita in una zona che non pa
re essere stata costruita pro
prio per gli uomini. 

I comunisti dicevamo, fan
no la loro parte. Per la se
zione Gramsci dello Scalo. 
hanno, qualche anno fa. ac
quistato una sede nuova. Con 
molti sacrifici, con un mutuo 
di decine di milioni che non 
è ancora estinto e che viene 
reso sopportabile, oltre che 
da una sotto«*TÌzione di mas
sa. dall'impegno finanziario 

qualificato di un consistente 
gruppo di compagni. Hanno 
firmato anche le cambiali. 
rendendo « nobile >. per cosi 
dire, anche questo strumento 
di carta che di solito si ac
compagna a momenti tristi o 
a manifestazioni di sudditan
za al consumismo. 

La sezione Gramsci, ora. 
funziona in locali grandi e 
confortevoli, ed ospita anche 
due sezioni di fabbrica, quel
le della Fa.ra.d (dove gli ope
rai lottano da mesi per una 
riqualificazione della produt
tività) e quella della lac (qui 
c'è l'altro Sud: 360 operaie 
ed operai in cassa integrazio
ne da tanti anni). 

Una risposta dei comunisti. 
dunque, ad un insieme di 
quartieri che chiedevano e 
chiedono migliore qualità del
la vita. Una < risposta > che 
si avvia a diventare un cen
tro di vita sempre più rico
nosciuto come struttura aper
ta. come una casa del popolo 
I compagni non fanno miste
ro di essersi dati un obietti
vo ambizioso: uscire, con l'uso 

di questa struttura, dai li
miti tradizionali del < partito 
meridionale ». E non per se
guire in astratto modelli col
laudati in altre esperienze, 
bensì per radicarsi tra la 
gente, nelle fabbriche, nei 
quartieri, per fare politica e 
cultura con tutti i cittadini 
della zona e con tutti gli 
operai. E si spingono sempre 
più in avanti, qualche volta 
meravigliandosi essi stessi 
della riuscita delle loro ini
ziative. 

Pochi credevano ai propri 
occhi quando un enorme nu
mero di cittadini k i comin
ciato a ritrovarsi nel salone 
della « Gramsci » per seguire 
niente di meno che una serie 
di conferenze sulla e crisi del 
la ragion classica e nuove 
forme di razionalità». 

Il revival del privato sta 
dunque entrando in crisi a 
Chieti? Nessuno qui può dirlo. 
ma è certo che la gente si 
interroga con molta più pro
fondità di quel che appaia. 
se temi di questa natura ri
prendono ad interessare. E se 

i compagni trovano il e corag
gio » di organizzare in sezio
ne anche una mostra di pit
tura contemporanea (dal 23 
febbraio al 10 marzo). Sono 
quattro compagni ad esporre. 
un tecnico della Ginort (Ro
berto Bogi), un operaio della 
stessa fabbrica (Gustavo Ia-
cobitti) e due grafici della 
Tecnova (Gerardo Di Cola e 
Eduardo Vernaschi). Ma non 
è una manifestazione « di par
tito». per quanto il 40% del 
ricavato delle vendite contri
buirà a pagare la sezione. 

€ Lontana da noi — dice 
Bruno Giansante, ferroviere. 
segretario della e Gramsci » — 
l'idea di rinchiudere l'arte in 
una struttura di partito. Vo
gliamo. al contrario, ricercare 
un rapporto diverso, più aper
to e concreto, con la vita ar
tistica e culturale della no
stra città ». Anche per arric
chire la sezione e per costrui
re un partito che nel Meri
dione abbia la cultura e la 
storia non più di e difetti ». 

Nando Cianci 

Straordinario successo della mostra fotografica al « Diaframma » di Altamura 

Nelle immagini di Franco Pinna "«3TJS2-: Z% ?« 
i volti della terra del silenzio profondo Sud nei suoi viaggi 

insieme ad Ernesto De Martino 
ALTAMURA — Straordinario 
successo di pubblico sta ri
scuotendo ad Altamura pres 
se lo studio di posa « li 

! Diaframma » lo mostra foto 
grafica t Profondo Sud » del 

J fotoreporter Franco Pinna 
j scomparso due anni fa. Si 

tratta di immagini, appunti 
fotografici che il Pinna rea
lizzò al seguito di Ernesto De 
Martino durante i viaggi e-
tnografici nelle * terre del si
lenzio » che il grande studio
so meridionalista effettuò per 
le sue ricerche sulle tradizio
ni popolari nei primi anni 
cinquanta nel nostro Mezzo
giorno. 

1 soggetti fotografici sono 
quelli che puntualmente si 
presentavano durante le 
* spedizioni » demariiniane: 
processioni paesane con mol 

te donne e bambini; racco- j 
glitrici di olire con la schie 
na spezzata: funerali poveri 
che dopo la crisi parossistica 
e liturgica si formalizzavano 
tn un livido e apparentemen
te distratto corteo tra le case 
bianche del paese con il 
pianto a pagamento delle 
prèfiche; ritorno dal lavoro 
con U loro inevitabile dittico 
uomo (tn sella all'asino) 
donna (trainata dalla coda 
dell'animale); fiere cerimo-
nializzate in tutti i loro a-
spetti cinesiciverbalt, e suo
natori e danzatori drammati
ci durante alcuni riti pagani 
della civiltà contadina. 

Con valide testimonianze 
fotografiche è riportato il 
gioco della falce, cioè il rito 
della mietitura durante ti 
quale i contadini lucani 'spo 
gltavano a colpi ' di falce il 

padrone considerato e capro 
espiatorio » in una occasione 
critica quale è il momento 
della raccolta delle messi. 
che rappresenta m maniera 
concreta la necessità di af
frontare le incognite * le in
certezze di un nuovo ciclo di 
produzione agricola. Gioco 
che si concludeva in un fe
stino sull'aia accompagnato 
da canti e dal suono della 
zampogna. Il tarantismo in
vece è documentato nella 
forma e nei modi di una te
rapia coreutica musicale. 

I contadini del Salento pre
sumevano di essere morsi e 
posseduti da un ragno (ta~ 
rantola) e venivano curati 
con la danza e con la musica 
per alcuni giorni secondo u-
na precisa formalizzazione ri
tuale. dopo la cura domicilia
re i tarantolati si recavano il 

20 giugno mila cappella di S. 
Pietro e Paolo a Galatina, 
dove ripetevano le fasi dell'e
sorcismo fuori e dentro la 
chiesa strisciano*., e contor
cendosi a terra e a conclu
sione ricevevano la grazia da 
S. Paolo prolettore degli a-
nimali velenosi. 

E in questo tessuto esisten
ziale e di conseguenza foto
grafico, spiccano poi le im
magini di alcuni momenti 
particolarmente « critici » del-
l'eiistenza dello questione 
meridionale. Immagini che 
non voglio solo documentare 
la povera e tormentata realtà 
della Lucania, Calabria e 
Puglia, bensì denunciarla e 
quindi trasformarla, anche se 
le fotografie nacquero per 
testimoniare la realtà così 
come era e quindi come in
tegrazione del testo scritto. 

Oggi a trent'anni circa di 
distanza dalle « spedizioni » 
nelle < terre del silenzio » le 
straordinarie testimonianze 
di Franco Pinna, uomo del 
Sud (era sardo), fanno discu
tere. fanno riflettere gli stes
si protagonisti di quella civil
tà, i contadini e i braccianti 
poveri della Murgia, una del
le zone interne e più arretra
te del Mezzogiorno, dove gli 
ultimi reperii etnologici, gli 
ultimi residui di una cirilfà 
con caratteri propri, con 
ritmi di vita, tensioni morali, 
drammi, riti, valori e disva
lori pur messi in crisi da u-
na < nuova » concezione del 
mondo sopravvivono assu
mendo però un ruolo margi
nale. 

Giovanni Sardont 

Ha preso il via la difficile stagione 

del « Pier Luigi da Palestrina » 

Cagliari vuole teatro 
Solo per «Coppelia» 

oltre 20 mila richieste 
Il bisogno di cultura dei giovani e la nomina del nuovo com

missario - Il cartellone solo grazie al sacrificio dei dipendenti 

CAGLIARI — E' partita alla grande, con 
Carla Fracci nel balletto € Coppelia » di Leo 
Delibes, la nuova stagione lirica cagliarita
na. Il recupero in extremis della manifesta
zione al « Pier Luigi da Palestrina », che 
sembrava quest'anno definitivamente com
promessa. non è davvero l'indice di una schia
rita, il segno rassicurante che preannunci in 
qualche modo la soluzione dei problemi che 
da anni affliggono la nostra istituzione dei 
concerti del Teatro lirico. 

La nomina di un secondo commissario go
vernativo, il fanfaniano Corrias, seguita alla 
ostinata decisione della DC cagliaritana di 
non nominare un sovrintendente laico (in ar
monia con il quadro politico cittadino uscito 
dalle elezioni del 75), pareva mettere in 
pericolo ogni possibilità di organizzare nel 
capoluogo sardo opere e concerti, sia pure 
in misura ridotta. La forte azione dei sin
dacati di categoria e lo spirito di sacrificio 
degli orchestrali, dei coristi, dei funzionari 
dell'Ente, ha infine permesso di creare le 
condizioni necessarie per la ripresa dell'at
tività artistica. Resta ferma naturalmente la 
ìmprorogabilità di un discorso che affronti, 
nella maniera più democratica, l'intricata 
questione della sovrintendenza, avviandola 
finalmente a soluzione. 

Intanto la stagione è aperta, e si può dire 
stia muovendo tutta Cagliari. I botteghini 
per i vari .turni di abbonamento vengono let
teralmente presi d'assalto da giovani, da ra
gazze, da gente di mezza età, da intere fa
miglie. Non si trova più un abbonamento, 
neanche pagandolo a peso d'oro. 

Per e Coppelia » con Carla Fracci la ri
sposta del pubblico ha registrato solo in 
città 20 mila richieste, che superano di gran 
lunga il « tutto esaurito » previsto per le 
quattro repliche degli spettacoli di sabato, 
domenica, lunedi e martedì. Il teatro del 
conservatorio, che può ospitare appena 1.400 
persone a rappresentazione, non è infatti in 
grado di far fronte all'enorme quantità delle 
richieste. Un numero incalcolàbile di perso
ne (il 709c di giovani chiedono biglietti per 
l'ultima recita straordinaria e i posti più 
economici della galleria) dovrà rinunciare a 
vedere Carla Fracci e Niels Kelet. suo part
ner nel balletto, in uno spettacolo che certa
mente in Sardegna non si ha l'opportunità 

di ammirare non diciamo tutti i giorni, ma 
neppure una voita l'anno. 

La Fracci era già venuta nell'isola du
rante l'estate del 19C6. assieme a Paolo Poh, 
per proporre « Turandot principessa cinese ». 
Il balletto moderno di Luigi Lunari, con mu
siche di Umberto Bindi, venne scelto quel
l'anno per aprire la stagione lirica musicale 
all'anfiteatro romano, gremito ogni volta di 
10-15 mila spettatori. 

Ora la famosa ballerina torna in una città 
più di allora priva di spazi. L'anfiteatro 
romano è chiuso, regno di topi e deposito 
di rifiuti. «Coppelia» diventa così una spe
cie di nave da prendere all'arrembaggio. La 
fame di manifestazioni artistiche dei caglia
ritani non potrà essere soddisfatta in ogni 
modo, e Anche per la lirica — dicono i fun
zionari dell'Ente musicale addetti alla ven
dita degli abbonamenti e dei biglietti se
rali — abbiamo ricevuto circa 15 mila ri
chieste per ogni opera. Ci sono state conte
stazioni e polemiche, il clima è molto ac
ceso. Chi rimane tagliato fuori, e sono mi
gliaia. non si rassegna. Ma cosa possiamo 
fare, se mancano gli spazi per ospitarli 
tutti? ». 

Quanto avviene non lo si deve certo alle 
deficienze degli organizzatori, tecnici e fun
zionari, che lavorano con lena ed entusia
smo per dare al pubblico una stagione lirica 
coi fiocchi. Le inadempienze sono da attri
buire interamente all'amministrazione regio
nale e a quella comunale, che ancora ritar
dano la costruzione di un teatro per cui sono 
già stati spesi parecchi miliardi. 

Nell'attesa del « Teatro incompiuto », il 
personale tura le falle con un cartellone di 
prestigio ed un'organizzazione artistica che 
regge bene il confronto con i grandi enti na
zionali. Dopo « Coppelia », intepretato da una 
Carla Fracci in gran forma, reduce dal suc
cesso memorabile di « Giselle » accanto al 
russo Rudolf Nureiev, i cagliaritani (quelli 
fortunati, s'intende) avranno modo di assi
stere a « Simon Boccanegra » e « Falstaf » 
di Verdi. « Don Pasquale » di Donizetti. « To
sca » di Puccini. Un cartellone limitato, ma 
di qualità. 

9P. 

CAGLIAEI — Qurie è il rapi 
porto giovani-cultura a Ca
gliari? Per farsene una idea 
basta andare all'Auditorium 
del Conservatorio per una se
rata di musica classica e an
che per un'opera lirica o un 
balletto, oppure al Massimo 
quando la Cooperativa Teatro 
di Sardegna mette in scena 
« Carrasegare », in un liceo 
per un concerto dei gruppi 
« Suonofficina » e e Nuova 
Generazione », in una televi
sione privata per «Piano Bar» 
con jazz e pezzi sardi tradi
zionali, in piazza con la Ter
za Rete della RAI-TV per il 
carnevale, a « Spazio A » per 
i cicli di avanguardia di prosa 
e cinema. 

La fortissima presenza di 
giovani a tutti gli appunta
menti dimostra che alla iner
zia del potere pubblico fa ri
scontro una sempre crescente 
« fame » di cultura, ma anche 
il bisogno di rincontrarsi, dì 
conoscersi, dì parlare con i 
coetanei. Alla città alienante, 
arida di lavoro e di cultura, 
i giovani ri*pondono cercando 
rifugio nella socialità e nel 
contatto umano, producendo 
essi Me«i cultura ed organiz
zando il tempo libero. Un 
esempio lampante lo abbiamo 
avuto proprio ieri, con la 
inaugurazione di un mini-tea
tro di 120 posti. Si chiama 
m II Vicolelto ». ed è stato co
struito da gruppi dì giovani 
e ragazze riuniti in una « li
bera associazione iniziative 
culturali ed artistiche ». Il lo
cale è stato ricavato da un 
vecchio e cadente e basso » 
del quartiere di Villanova. 
Non è successo per puro caso. 

I giovani del e Vicolelto » 
intendono dare nn esempio: 
m con l'iniziativa non solo 
verbale, ma con una cazzuo
la, un po' di calce, tanto 
coraggio e molta fantasia, si 
può cominciare a ridare vita 
al centro storico, a riappro
priarsi della città ». E' un 
insegnamento non solo per 
una classe dirigente « com» 
pradora » priva di principi e 
senza cultura, ma per tutti 
noi che dobbiamo pure dare 
concretezza ad un progetto 
politico, economico e cultura
le per il capoluogo isolano. 

Come partono quelli de « TI 
Vicolelto »? Propongono «Dia
loghi di profughi » di Bertold 
Brecht, neiralle«tìmento del
la Cooperativa Teatro di Sar
degna, per la regia dì .Marco 
Parodi, interpreti Marco Noè 
e Tino Petilli, voce fuori 
campo di Mario Faticoni. F.' 
una storia esemplare: due 
e«u1i tede«chi «i intrattencono 
al ristorante di una stazione, 
parlando dei più di«parati ar
gomenti. che «empre sottinten
dono la drammatica condizio
ne di scampati al nazismo; 
ed allo stes«o tempo i due 
rì attardano a commisurare 
« la negatività delle loro espe
rienze alla positività di un 
paese ideale ». 

...e il «Vicoletto» 
risponde 

a un'antica fame 
Un teatrino nella vecchia Cagliari con
tro il vuoto di chi amministra la città 

La riproposta ha un senso 
preciso: il confronto dialet
tico è necessario per dare 
linfa vitale ad una democra
zia effettiva, praticala dalle 
masse, e che abbia come ba
se la cultura, per non parto
rire dei • mostri ». 

Si tratta di un collegamento 
ideale con • Su connottu », 
di Romano Ruju. che ha rag
giunto in Sardegna la cifra 
record di 300 rappresentazio
ni. Un fatto enorme. E si ca
pisce perché. « Su connottu » 
è una riaffermazione della au
tonomia come la intendono i 
sardi: ovvero « rinascila e ri
forma agro-pastorale ». Rievo
ca una sommossa scoppiata a 
Nuoro il 26 aprile del 1868: 
un tumulto popolare di pasto
ri. contadini, donne e giova
ni contro una deliberazione 
del Con-iclio comunale asser
vito al rezime dei Savoia. 
tendente ad abolire il dema

nio de <f Sa Serra », a priva
tizzare terreni comunitari, a 
instaurare la proprietà privala 
de « Sas Tancas », insomma, 
la continuazione della e leg
ge delle chiudende », secon
do una logica di sviluppo del 
sistema palco-capitalistico ter
riero, in odio alla logica del
l'antico sistema comunitario 
sardo. E* anche da lì che nac
que il banditismo, che sono 
usciti i e mostri » in circola
zione ancora oggi. 

Con questo « curriculum ». 
del tutto sganciato dalle teo
rie di un sardismo chiuso e 
senza orizzonti, ma e dentro » 
una Sardegna che difende la 
sua storia e le sue tradizioni. 
proiettandosi verso il mondo 
moderno (e la scella di Brecht 
appare significativa), i gio
vani del e Vicoletto » iniziano 
Fattività, enunirala e preci
tata ieri nel cor=o di una con
ferenza stampa. 

Un prodotto culturale 
dignitoso e di qualità 

Nel piccolo teatro di via 
S. Giacomo 80, saranno pro
mosse varie iniziative cultu
rali ed artistiche, e Oltre a 
fatti teatrali veri e propri. 
promuoveremo — dicono gli 
organizzatori — serate di mu
sica, cabaret, spettacoli per 
studenti delle medie e «colarì 
delle elementari, iniziative di 
integrazione scolastica. E1 no
stra intenzione offrire prodot
ti dignitosi e di qualità, per 
rompere con la consuetudine 
filodrammatica e con Io spi
rito di ìmprowi*azione ». 

Nata autonomamente e sen
za contribuii finanziari di sor
ta. ma con il «acrificio dei 
«olì «oci. l'iniziativa serve 
non solo per proporre al pub
blico una nuora struttura. 
ben«ì anche per denunciare la 
inerzia degli amministratori 
cittadini e regionali, che non 
offrono alcun «pazìo per la 
cultura e il temno libero. « Lo 
«pirito con cui il nuovo teatro 
lavorerà — «oMcntono Ange
lo. Pino. Silvio e Lucìa — 
«ara quello dì mitizzare tut
te le ri«or«e amane disponi
bili a Cagliari, già conosciute 
ed operanti, oppure da sco
prire e da lanciare ». 

L'accordo con la Cooperati
va Teatro di Sardecna preve
de la gestione di un • lettore 

teatrale autonomo ». La Coo
perativa intende infatti pre
sentare spettacoli propri e 
altrui, di arile impianto e di 
contenuti siznifìrativf. e Dia-
lochi di profuchi » si ispira. 
per l'appunto, a questa linea. 

Come chiudere il primo in
contro con i ziovani de « Il 
Vicoletto »? Si può dire che 
la domanda di cultura — sia 
pure formulala in modo di
sorganico — eviste ed è pres
sante. Non esiste e non è sta
ta finora particolarmente ef
ficace. un'azione delle forze 
politiche e delle associazioni 
rulturali democratiche capace 
di coaeularc e «viluppare le 
potenzialità prozre*«rve laten
ti nei ciovani, trasformandole 
in nn movimento co*ciente 
per la programmazione del
l'intervento culturale sul ter
ritorio. Polo ìn questo modo. 
con rindicarìone precisa di 
obicttivi e di nroerammi. con 
un dihiltito ed uno «indio ap
profondilo e aperti al contri
buto dì tulli (non «ervono 
le «lenii hattatlie di parole 
tra esperti), con nn movimen
to egemone che prema dal 
hnsso. è possibile «enotere il 
Comune e la Regione dal 
« lungo sonno ». 

Attilio Gatto 


